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Progetto di vita

Gabriele Fulgoni, A proposito di mappe concettuali in   "Progettiamo", Tramontana & Markes, febbraio 1996 

Sintesi dell’articolo “Il Progetto di Vita di Mauro” – Riguardo alle Mappe Concettuali

Se si considera l’affascinante complessità del concatenazione del sapere dell’uomo, si deve suddividere il suo enorme bagaglio culturale per mettervi ordine. 

Ci sono molti criteri possibili. Un modo sistematico per farlo, opportuno e tuttavia arbitrario, sono le  discipline: quelle che a scuola chiamiamo materie.

La consapevolezza di questa complessità e, quando possibile, l’analisi di queste concatenazioni, è operazione culturale assai importante per percepire lo scenario, il contesto nel quale ogni individuo, ogni allievo, dovrà orientarsi, con il quale dovrà interagire, per ritagliarsi un ruolo nella società.

Usiamo come esempio l’insuccesso dello studente Mauro, che ha poca autostima perché la scuola ha cercato di mettere ordine nella sua testa usando il metodo disciplinare teorico. Mauro, come tutti, ha interiorizzato, spesso confusamente, un mondo caotico e sovrabbondante e ripetitivo, e ne ha tratto un quadro, la sua Enciclopedia Personale, che risente di tutta la precarietà con la quale è andato via via configurandosi.

Ancora una metafora per rappresentare la mente di Mauro adolescente: una stanza piena zeppa di giochi e di regali, senza uno scaffale, senza un armadio, senza nessun ordine, dove tutto è ammassato sul pavimento, mescolato, impolverato. Quanta ricchezza male utilizzata!

E' evidente quale potrebbe (dovrebbe) essere il ruolo della scuola per Mauro: mettere ordine in tutti questi beni-saperi, perché all'occorrenza essi possano essere facilmente ritrovati ed utilizzati.

Tra i tanti ordini possibili la scuola ha scelto quello delle discipline-materie. Tutte le conoscenze sono state separate e riordinate per categorie, definendo così per ogni disciplina un apparato teorico coerente. La connessione tra le discipline e la realtà, quindi, è fortissima.

Nel mondo dei fatti assistiamo ad un fittissima interazione tra la realtà e la sua rappresentazione teorica. Purtroppo Mauro, al contrario di tanti altri suoi coetanei, ha conosciuto una scuola che, intrappolata in una visione disciplinare esclusivamente teorica, non lo ha aiutato a collegare le conoscenze alle cose: una scuola che premiava la memorizzazione di nozioni e l'enigmistico esercizio di pratiche teoriche.

Eppure Mauro aveva una ricca rappresentazione personale della realtà che, riordinata, bene avrebbe potuto dare un senso anche all'indispensabile studio teorico-disciplinare.

La valutazione scolastica può aiutarci a far sì che Mauro riacquisti autostima e ad evitare che altri studenti la perdano. Una griglia di valutazione valida dà un aspetto qualitativo alla valutazione; dovrebbe familiarizzare lo studente con le sue difficoltà e suggerire quali azioni egli dovrebbe tenere sotto controllo per migliorare il suo rendimento (metodo pragmatico progettuale). 

Siamo di fronte a due modi di accedere al sapere: quello disciplinare teorico, ordinato, organizzato secondo criteri di causa-effetto e di gradualità delle discipline-materie e quello progettuale pragmatico: del progetto, appunto, che attinge economicamente ai vari ambiti disciplinari solo quelle conoscenze che servono alla sua realizzazione in situazione. La visione progettuale ha la forza delle cose, dei fatti, della concretezza, perciò è automotivante. La sola visione progettuale, però, cogliendo qua e là in modo pragmaticamente spicciolo segmenti di saperi da diverse discipline, non consentirebbe di percepirne il quadro generale e di appropriarsi in modo completo dei relativi apparati linguistico-settoriali. Per ottenere questo è indispensabile anche la visione disciplinare, che permette di approfondire un livello meta, metalinguistico e metacognitivo, che consente di trasferire quei saperi in qualunque analoga situazione.

Le due visioni dei saperi, storicamente in conflitto all'interno della scuola, in realtà non sono affatto inconciliabili. Il continuo feedback tra questi due ambiti consente di dare agli studenti forti motivazioni allo studio teorico-disciplinare, con la sperimentata consapevolezza della sua spendibilità e di acquisire capacità operative, che il solo studio teorico non garantisce.

Il progetto deve essere disegnato, scomponendolo nelle sue parti principali e deve subire numerose revisioni prima di poter partire. Disegnato il progetto è necessario dargli sostanza riempiendo le sue parti di contenuti. Questi contenuti devono essere materialmente prelevati dagli ambiti disciplinari coinvolti. Per compiere economicamente questa operazione è utile saperli reperire: sapersi orientare all'interno della disciplina via via implicata, che ha un suo disegno, una sua struttura, una sua ripartizione in parti e capitoli e paragrafi, un suo archivio caratterizzato da insegne, targhe, etichette. L'apparato epistemico è supportato da un corrispondente apparato linguistico settoriale.

Questo processo, sul piano cognitivo, passa attraverso operazioni di contestualizzazione, scomposizione, selezione e categorizzazione. E' necessario che queste operazioni cognitive vengano attivate nell'allievo. Non è utile che sia l'insegnante a farlo per lui. Deve imparare a distinguere tra una massa confusa di informazioni, saper compiere cioè un'operazione di raccolta da un contesto di dati coerenti per riversarli in un contenitore, in un segmento di un suo progetto.

